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« 

Trapattoni dice la sua sui «casi» nati attorno alla Juventus 

Troppo ingenui i giocatori » 

«Le scelte della stampa sportiva 
sono entrate in un meccanismo 

che specula su mezze confidenze» 

Nostro servizio 

TORINO — La saga dei «silenzi» è portata al diapason: ì 
giocatori juventini abbandonano alla spicciolata il terreno 
del «Combi», l'allenamento mattutino si è concluso. I vari 
Tardelli, Hossi, Boniek accennano un saluto ma quel natura
le principio di conversazione resta sospeso a mezz'aria. La 
regola del silenzio in casa bianconera non accenna ad incri
narsi. Michel Platini, transalpino irriverente, trova modo di 
affermare, tra il serio e il faceto: «Non rompetemi le pa l le . 

Galdensi leva le mani al cielo ed esclama: «Signori oggi non 
parlo!-. Cos'i consumiamo il rito di attesa dei giocatori, cosi si 
consuma il tempo alla ricerca di una qualsiasi frase su cui 
confezionare un titolo-vetrina, mostra mentre, ingloriosa
mente, gli atleti e la piccola «corte» di giornalisti si mescolano 
in una scialba coreografia. 

Il buon Giovanni Trapattoni ci viene in soccorso: ma la sua 
non è un'azione disinteressata. Infatti, le parti magicamente 
si invertono ed il «mister» da assediato si trasforma in asse-
diante. Non attende le domande: il suo esordio ( «Trovo spesso 
riportato sui giornali frasi d i e non dico-) fende l'aria quasi 
come un monito. 

••Il rapporto con la stampa diventa difficile — proseguo il 
trainer — quando non si comprendo che il criterio, le scolto 
della stampa sportiva sono entrato in un meccanismo fuor* 
viante che specula MI battute, su mezze confidenze. Probabil
mente molti dei miei giocatori non sono entrati in questo mec
canismo e così nascono i casi "Gentile". "Bottega", eccetera». A 

V*^J&ìfe>-èt> 
• TRAPATTONI sorride. Per lui il futuro della Juve non dovrebbe esser così nebuloso 

questo punto, forse pago dell'effetto ottenuto, Trapattoni 
rientra nella sua parte di interrogato. 

Montiamo l riflettori in direzione della partita cartello col 
Verona. -1 veneti — commenta il "Trap" — ci infilarono all' 
andata senza appello. Che non fosse un fatto episodico o casua
le Io stanno a dimostrare i risultati successivi. Il Verona si è 
una compagine di valore, su cui troneggia l'astro Dirccu. Ma 
non è solo il brasiliano il motivo centrale di questa brillante 
stagione; tutto il complesso, la struttura della società, si regge 
su solide basi od in concorso entrano fattori positivi che si 
miscelano tra loro.». Dalla profusione di lodi all'avversario 
prossimo, all'ex di turno, Fanna, si passa ad analizzare Ipote
tici risultati. «Vincere significa riaprire il discorso sullo scudet
to — spiega l'allenatore — riproporsi come autorevole condì-
dato alla vittoria finale ma soprattutto un successo ac
quisterebbe un valore assoluto per il morale dei ragazzi. Il 
pareggio non si tramuterebbe in dramma, a patto, però che le 
distanze con la capolista rimangano inalterate». 

Ormai 11 ghiaccio è rotto, s iamo al disgelo completo, Tra
pattoni allarga l'orizzonte ed entra negli aspetti tecnici. Chi 
marcherà Fanna?, gli si chiede. «Dipende dalla posizione che 
Bagnoli assegnerà all'attaccante — dice il nostro — potrebbe 
essere Cabrini, l'uomo adatto, ma non e certo». Con quale 
formazione scenderà in campo la Juve?, domanda un collega. 
Sarà pretattica, e forse ci si è spinti oltre il consentito? «Quien 
sabo?» non ci resta che pensare osservando il viso contratto 
del Trapattoni che sbotta: «Cosa volete, la possibilità del gran
de titolo col nome dell'escluso? Qui non siamo in Inghilterra 
dove la formazione si può dare al martedì. Occorre tener conto 
della reazione dei giocatori, insomma, qui c'è un clichè da 
rispettare». 

Si passa allora dal tema specifico ed attuale al dialogo fonda
to su motivi generici, quasi alla ricorca di una nuo\a rotta su 
cui proseguire senza scosse. «Il ciclo ju\ entino non si e concluso 
— obietta deciso Trapattoni a chi gli insinua il dannato tarlo 
—. Le attuali difficoltà, i risultati altalenanti, il laborioso 
inserimento dei due nuovi stranieri erano previsti. Tutti nic
chiavano a luglio quando discutevo di queste cose; tutti, indi
stintamente giudicavano il nostro attacco, una mitraglia da 
settanta goal a campionato. Invece, la realtà è ben diversa. La 
squadra — dice ancora Trapattoni — con due reparti rinnova
ti doveva necessariamente tro\arc una sua quadratura, una 
nuova fisionomia. K un lavoro difficile, lungo, paziente: i gio
catori vanno plasmati, ricaricati, stimolati. Non voglio assu
mere atteggiamenti difensivistici, non giustifico lo cinque lun
ghezze di distacco dalla Itonia, — conclude l'allenatore, — né 
pretendo con queste affermazioni di fornire delle spiegazioni 
esaurienti del travagliato stato di forma della Juve». 

SUI Michele Ruggiero 

Nonostante i suoi tentennamenti, il brasiliano non dovrebbe saltare la sfìda di domani 

Falcao in campo contro la Samp 
aicio 

ROMA — Falcao gioca. Fai-
cao non gioca, Falcao gioca, 
Falcao... È un po' come il 
gioco della margherita e a 
Paulo Roberto sembra pia
cere tanto. Deve provarci gu
sto a tenere con l'animo so
speso tutti quanti per via dì 
quel ginocchio che fa le biz
ze. Dal suo allenatore, che 
però non si scompone più dì 
tanto, ai giornalisti a caccia 
di notizie sul suo ginocchio 
ammaccato e colorato di vio
la. Ai suoi tifosi infine, tanti, 
che per saperne di più ieri 
hanno sfidato in buon nu
mero, i rigori di una giornata 
fredda e grigia. Ma lui, il bra
siliano non ha lasciato trape
lare nulla. Dal suo viso nean
che una smorfia o un am
miccamento che potesse far 
capire qualche cosa. Si diver
te a farsi desiderare, come 
una diva famosa. Le fortune 
della Roma, affamata di scu
detto, dipendono anche dai 
suoi piedi e a Paulo Roberto 
piace farlo pesare. Non è di

verso dagli altri. Sono le re
gole di un ruolo che lui recita 
alla perfezione. 

Ma se lui fa il difficile e 
gioca a far la sfinge, il dottor 
Aliccio sgombra subito il 
campo dagli equivoci. -Por
che non dorrebbe giocare — 
dice meravigliato — die ha 
voglia di riposarsi un'altra do
menica'' A'on ha no guai mu
scolari. nò distorsioni. Solo 
una contusione, forte quanto 
.si vuoh: ma non eo.\ì grave da 
impedirgli di scendere in cam
po E anche migliorato. Se ha 
un po' di dolore stringerà un 
po' i denti. Di sicuro noti corre 
il rischio di aggravare il suo 
male. Contro la Sampdoria ci 
sarà. Parola di medico». 

Con Falcao che non preoc
cupa più di tanto, nonostan
te le sue lamentele, contro i 
liguri scenderà la Roma al 
completo. Gli altri s tanno 
tutti bene, in piena salute, 
pronti a rigar dritto verso 
quello scudetto che comincia 
ad avvicinarsi a grandi pas
si. 

Domani potrebbe essere 
una giornata importante. 
Più che alla Sampdoria, che 
non è affatto da sottovaluta-

Per il dottor Alicicco non ci sono problemi: «È solo una 
contusione, giocando non corre alcun rischio» - Lie-
dholm: «Attenti, i liguri si trasformano contro le grandi» 

re, il pensiero corre allo sta
dio Comunale di Torino, do
ve giocano Juventus e Vero
na. due squadre che stanno 
dietro e che possono dar 
sempre fastidio. 

Chi si vorrebbe buttar giù 
' dalla torre? In casa romani
sta i pareri sono contrastan
ti. Se si sceglie la Juve c'è il 
rischio di avere questo Vero
na dei «miracoli» sempre fra i 
piedi come una spada di Da
mocle. Se si punta sui veneti 
si ha il timore che la « rocchio 
signora' riprenda fiato ed en
tusiasmo. Le sue rincorse, 
dopo il giro di boa si sono 
sempre concluse in maniera 
positiva. A metter tutti d'ac
cordo ci pensa Liedholm:«fJn 
bel pareggio e una vittoria no
stra sarebbe l'ideale. Bella 
scoperta! 

Ma prima bisogna battere 
i liguri. <1A) SO non è affatto 
una cosa facile Quando tuion-

trano le graiidi si trasforma
no. Diventano fortissimi. Il 
gioco gli è già riuscito parec
chie volte... Juve e Verona ne 
sanno qualche costi'. 

Ma la Roma è un'altra co
sa e l'Olimpico non è più ter
ra di conquista come negli 
anni passati. Finora avete 
sempre vinto. «E questo mi 
preoccupa moltissimo. Prima 
o poi deve capitare lina gior
nata storta. Óra sarebbe pro
prio inopportuna». 

Senza Francis è una squa
dra che punge poco. Da quel 
punto di vista dovreste stare 
tranquilli. «È una bella fortu
na. Speriamo che sia pronto 
quando dovrà affrontare le 
nostro avversarie dirotte. /»i 
compenso c'è Mancini. L bra
vissimo MI contropiede: 

Sì dice in giro che il prossi
mo campionato guiderà la 
squadra blucerchiata. 

«Si dico in yiro. Ma non è la 

sola che dovrei allenare la 
prossima stagione. Si parla 
anche della Fiorentina. In
somma c'è da scegliere. La co
sa che mi consola è che ora go
do di una maggiore considera
zione. Prima mi volevano sol
tanto le squadre che dovevano 
salvarsi. Ora quelle che vo
gliono lo scudetto. Sto facendo 
carriera non vi pare...?' 

Questa mattina la Roma 
sosterrà sempre a Trigona 1* 
ultimo allenamento. Occhi 
puntati e orecchie sintoniz
zate su Falcao: scioglierà i 
suoi dubbi? 

Paolo Caprio 

£ Valcareggi convoca Giordano 
per la «nazionale» della serie B 

MILANO — I giocatori della Lazio Bruno Giordano e Lionello 
Manfredonia sono stati convocati da Ferruccio Valcareggi per la 
rappresentativa nazionale di serie B. insieme ad altri 14 giocato
ri. La «rappresentativa» sosterrà una partita amichevole sabato 
5 febbraio, alle ore 16, a Nairobi contro l'AFC Leopards. 

Otto mesi con la condizionale 

Per la morte 
di Jacopucci 
condannato 

solo il medico 
BOLOGNA — E una sentenza 
che farà discutere quella uscita 
dal processo per la morte del 
pugile Angelo Jacopucci in cui 
erano imputati di omicidio col
poso il medico e l'arbitro del 
•fighling- contro l'ingioi Alan 
Minler ed il -procuratore- Hoc
co Agostino. 

Solamente il modico. Ezio 
Pimpinella è stato condannato 
dalla Corte — presieduta dal 
giudice Abis — ad otto mes: 
con la concessione della condi
zionale e la non menzione. 

L'arbitro internazionale, il 
francese Baldeyrou — che non 
si è mai fatto vedere al processo 
— ed il manager del pugile ita
liano, Rocco Agostino, sono 
stati assolti per insufficienza di 
prove. 

Gli avvocati di parte civile 
che rappresentano la moglie, il 
figlio ed il padre di Angelo Ja
copucci non sono rimasti molto 
soddisfatti della sentenza pur 
apprezzando l'accoglimento da 
parte della Corte delle richieste 
di condanna della responsabili
tà del medico. Hanno detto che 
si riservano di leggere le moti
vazioni per le quali il presiden
te ed i due giudici a latere han
no assolto manager ed arbitro. 

C'è da ricordare che poco 
prima dell'arringa dei difensori 
il PM Pasquale Sibilia aveva 
chiesto la condanna di tutti e 
tre gli imputati diversifi
candone le motivazioni e le pe
ne. Aveva chiesto sia per l'arbi
tro che per Rocco Agostino un 
anno, mentre per il medico otto 
mesi, ravvisando il nesso di 
causalità tra il mancato inter
vento dell'arbitro (per inter
rompere il match) e quello del 
manager (che non avrebbe gei-

I tato tempestivamente la spu-
j gna). Il medico, essendo medico 
i di incontri internazionali tha 
| a l iat i lo a più di 900 combatti-
I mentii s-i sarebbe comportato 
j in modo imprudente e negli

gente non tt-ner.do dopo il 
j match Jacopucci sotto stretta 
j o»erv azione. 
! Ciò che ha convinto il PM ha 
. chiedere le tre condanne è stata 

la visione del filmato del com
battimento proiettato l'altro 
giorno alla sède RAI di Bolo
gna. Nel fatale match di Bella-
ria del luglio del 1978 si notava 
chiaramente — ha detto ieri il 
PM — che ancora prima della 
dodicesima ripresa (la ripresa 
del KO definitivo) Jacopucci 
era in difficoltà, molle sulle 
gambe, con la difesa abbassata 
alla cintura e non era in grado 
di proseguire. Nonostante que
sta evidente circostanza né l'ar
bitro. né il manager erano in
tervenuti. 

Per quanto concerne la ne
gligenza del medico — ha pro
seguito nelle conclusioni il PM 
— è da considerare che se aves
se osservato il pugile, sarebbe 
riuscito a farlo ricoverare in 
tempo. Invece se ne andò dopo 
mezz'ora. 

Dopo un'ora e mezzzo di ca
mera di consiglio, il presidente 
ha Ietto la sentenza che secon
do il parere dei presenti in aula 
farà discutere 

L'unico condannato dovrà i-
noltre risarcire i danni ai fami
liari di Jacopucci e provvedere 
al pagamento delle spese pro
cessuali. 

I difensori del medico ricor
reranno in appello. Al processo 
avevano chiesto l'assoluzione 
con formula piena. 

Andrea Guermandi 

ROMA — Come sempre ac
cade neile faccende del cal
cio-parlato il 'caso* — vero o 
presunto — del giorno prima 
si sgonfia ventiquattr'ore 
dopo perché si è trattato sol
tanto di un -qui prò quo*. 
iVon è sfuggito al copione 
l'-exploit» verbale del presi
dente della Lega Calcio, An
tonio Matarrese, il quale se 
l'è presa con il 'Processo del 
lunedi: la trasmissione della 
Rete 3, dicendo, tra 1'nitro. 
che essa non contribuisce a 
dare un'immagine costrutti
va del mondo del calcio se
condo quanto stabiliscono i 
patti tra Rai, Lega e Federa
zione. Non solo: il presidente 
ha aggiunto che la Rai deve 
darsi una regolata altrimen
ti egli proibirà ai suoi tesse
rati dì prendete parte alla 
trasmissione. Un attacco m 
grande stile, insomma, con
tro mamma-Rai che pure nei 
confronti del Pala7.-0 del cal
cio è quanto mai prodiga e 
generosa. 

Tatto questo accadeva ::el-
la serata di giovedì. Ieri mat
tina. letti i giornali, l'onore
vole Matarrese ha alzato il 
telefono per gettare acqua 
sul fuoco. Ad Aldo Biscardi, 
responsabile d»i servizi spor
tivi della Rete 3. ha detto di 
essere stato frainteso ed ha 
aggiunto che non intendeva 
lanciare anatemi e censura-

Dopo le «accuse» (ritirate) al «Processo del lunedì» 

Matarrese, la TV 
e il silenziatore... 

re alcuno. Il suo. ha precisa
to l'onorevole, voleva essere 
solo un richiamo ai tesserati 
affinché non si lasciassero 
andare ad asprezze polemi
che che avvelenano Pam' 
biente. Ed ha promesso la 
sua partecipazione alla pros
sima puntata del -Processo: 

I Cosi la presun ta guerra al-
• la TV si è trasformata in una 
I scaramuccia-lampo. Che fa-
j re. dunque: archiviare il caso 
I e far finta di niente? Sul 

•Processo del lunedi' ognuno 
è naturalmente libero di e-
sprimere il suo giudizio. La 
Rete 3 e coloro che curano il 
programma ne menano van
to, forti di un'-audiencc' 
molto alta (la puntata sul 
'casoCasarin» ha interessato 
14 milioni di telespettatori); 
record di ascolto che la »ce-

1 neren foia» delle reti televisi

ve — la Rete 3 appunto — 
non si sogna mai dì raggiun
gere, fatta eccezione per i 
film, handicappata com'è 
anche dalla scarsa ricettività 
della rete su tutto il territo
rio nazionale. D'altra parte, 
il teorema alto indice d'a
scolto uguale buon prodotto 
resta tutto da dimostrare. 

Piuttosto, il pesante intcr-
icnto di Matarrese induce ad 
altre considerazioni. In pri
mo luogo, quando egli parla 
della convenzione tra Rai, 
Lega e Federcalcio e chiede il 
rispetto dei patti. Ora gli ac
cordi riguardano spazi e sol-
doni; o stabiliscono anche 
come condurre una trasmis
sione. quali argomenti af
frontare, chi invitare? Oppu
re l'onorevole Matarrese, in 
sintonia con i svoi compagni 
dì partito democristiani, pre

tende di imporre una sorta di 
censura preventiva, patteg
giando prima con Viale Maz
zini che cosa va detto il lune
di, il martedì egli altri giorni 
della settimana? Biscardi ie
ri mattina diceva che il 'Pro
cesso» da lui diretto è un po' 
una cassa di risonanza di 
quel che avviene nel mondo 

! del calcio. Tito Stagno, re
sponsabile dei servizi sporti
vi della Rete l, aggiungeva 
che Matarrese sbaglia a 
prendersela con la Rai e ri
vendicava l'autonomia delle 
singole testate e dei singoli 
giornalisti sulle scelte e sugli 
argomenti da affrontare. 

Evidentemente Matarrese 
accampa diritti che nemme
no la Commissione parla
mentare di vigilanza può 
vantare: chiederà, dunque, 
di prendere visione dei pro

grammi prima che essi vada
no in onda? E se domani ve
nisse trasmessa (e sarebbe 
pure ora) un'inchiesta sui 
presidenti di calcio in galera, 
egli che cosa farà? Strepiterà 
per far spegnere i trasmetti
tori della Rai? 

Però, ha precisato il presi
dente, il mio è stato un moni
to all'ambiente, agli addetti 
ai lavori del Grande Giocat
tolo. Ovverosia, non metto il 
bavaglio alla TV, ma ai miei 
tesserati sì. La furia censo
ria, come sempre, fa brutti 
scherzi. Quale diritto ha Ma
tarrese di proibire a presi
denti, giocatori, dirigenti di 
partecipare ad un dibattito 
televisivo, di esprimere la 
propria opinione ad un gior
nale? C'è forse qualche divie
to in tal senso nelle norme 
federali? 

11 romanzo del calcio — 
che è fatto vivaddio soprat
tutto di imprese agonistiche 
— ha anche le sue pagine ne
retti scandali (non lo scan
dalismo a buon mercato che 
è un'altra cosa), gli intrallaz
zi e le pastette. Non è strap
pando queste pagine oppure 
mettendo la mordacchia ai 
svoi protagonisti che si con
tribuisce a rendere più godi
bile la vecchia favola. 

Gianni Cerasuolo 

Chi poteva aspettarsi un Billy perfetto? 
Basket 

Quasi per dispetto, vince là dove tutti 
lo volevano morto, su un c.impo inviola
to da ben sei anni, contro un Maccahi 
che in dodici coppe dei campioni era 
stato sconfitto in ca*a propria soltanto 
due volte. Parliamo del Bi'.K che compie 
l'itupresa e lascia m-ll'incone/za i suoi 
tifosi. E una fiammata'' Una ripicca alle 
critiche? O finalmente h.i trovato la 
strada giusta per arrivare alla finalissi
ma? Il tifoso milanese M di-pera. negli 
ultimi due anni non ha mai avuto cer
tezze. 

1991: dall'entusiasmo per l'acquisto 

di Meneghin, scoramento e paura di non 
entrare nei play-off e quindi insperato 

I scudetto. 
19S2: finalmente si toma in Coppa 

dei campioni; in campionato si va bene 
ma in Europa è un errore dietro l'altro. 
Si declinano responsabilità in un lento 
spegnersi di speranze. Sarà per un altra 
volta si dice: ed è Maccahi. 

Trovare spiegazioni? Difficile. Peter-
son, l'allenatore famoso, fa finta di non 
capire e si lancia in clamorose dichiara
zioni contro gli arbitri e via dicendo. Il 
risultato, comunque, è quello di una 
squadra assolutamente imprevedibile. 
E cosi è stato a Tel Aviv: un grande Me
neghin, due buoni gemelli (i Boselli che 
per la prima volta si dividono equamen
te i punti: 10 a testa) il solito Gianelli e 

un D'Antoni che a differenza delle pre
cedenti settimane si sveglia proprio 
quando c'è da difendere il vantaggio 
conquistato da Terracini e soci. L'esatto 
contrario cioè di Madrid, di Cantù e di 
Milano quando c'era l'Armata Rossa. 
Sarà orgoglio? Voglia di scherzare? Ca
pacità di scegliere .1 momento giusto per 
soffrire? 

Il fatto è che la vittoria di Tel Aviv-
vaie doppio: primo perché il campo è 
veramente difficile (non che la squadra 
sia imbattibile ma il clima, il pubblico. • 
giocatori vivono le partite come un fatto 
patriottico, di sopravvivenza». Secondo 
perché, proprio per questi motivi, il Bil
ly diventa anche in campo internaziona
le squadra da rispettare: a cominciare 
dagli arbitri per finire agli avversari. 

Ora l'accesso alla finale di Coppa dei 
campioni i milanesi se lo giocano sul 
campo di casa: bisogna battere Ford, 
Maccabi e Real Madrid conquistandosi 
(attraverso il meccanismo del risultato 
complessivo) l'intera posta. Poi bisogna 
vincere a Zagabria e tenere duro a Mo
sca. Non è impossibile. Un aiuto indiret
to viene anche dalla Ford che, sconfitta 
stupidamente a Mosca (la vittoria è sta
ta proprio buttata via), dovrà lottare 
con i denti contro tutti: quindi contro i! 
Real. il Maccabi e la stessa Armata Ros
sa quando arriverà a Cantù. 

I calcoli diventano più complicati; ma 
si sa, il Billy ama la battaglia e il perico
lo. 

Silvio Trevisani 

Lettera aperta al ministro della PI 

Gli Isef una 
riforma 

fantasma 
Il compagno sen. Nedo Ca-

netti ha inviato la seguente 
lettera aperta al ministro del
la Pubblica Istruzione sen. 
Franca Falcucci: 

Onorevole ministro, 
durante 1 /avori della Confe

renza nazionale dello sport, cir
colava tra i partecipanti un te
sto .ufficioso' di proposta di 
legge, attribuito al suo prede
cessore on. Guido lìodrato, re
lativo alla riforma degli Isef. 

Si trattava ancora di una 
•bozza; ma già definita in un 
preciso articolato. Grande fu 
perciò la soddisfazione di q ua/i -
ti (studenti ed insegnanti di e-
ducazione fisica, studiosi, tec
nici, sportivi) — da anni — at
tendono questa riforma. 

Non mancarono nell'occasio
ne anche giustificate note di 
scetticismo; troppe volte, infat
ti, la riforma era stata promes
sa (la 'Gazzetta dello sport» a-
veva addirittura pubblicato — 
il 25 febbraio 1.98] — un dise
gno tìi legge, attribuito, anche 
quello, al ministro Bodrato) e 
troppe volte rinviata ad ulte
riori approfondimenti della fa
mosa commissione all'uopo co
stituita presso il dicastero della 
Pubblica Istruzione. Io stesso, 
il 30 luglio 1980, mi sentii ri
spondere in Senato dal sottose
gretario on. Antonino Drago 
che *per la riforma degli Isef è 
in corso di elaborazione un 
d.d.l. presso il ministero». Mi li
mito agli ultimissimi anni; se il 
nostro scavo nella storia dell'I-
sef andasse infatti ancora più a 
ritroso net tempo, ci troverem
mo a celebrare anniversari più 
che decennali di proposte di 
legge mai discusse e di impegni 
di ministri mai mantenuti. 

Ammetterà, onorevole mini
stro, che qualcuno dei più 'na
vigati' conoscitori delle vicende 
degli Istituti di educazione fisi
ca nutrisse, pur con in mano V 
ennesima »bozza», qualche le
gittima perplessità sull'effetti
va presentazione tufficiale» di 
un progetto di legge governati
vo. 

L'atmosfera della conferenza 
era però soffusa di un robusto 
ottimismo sui futuri destini 
dello sport italiano e pane 

? uasi naturale inquadrare pure 
antica vicenda Isef nel genera

le clima di fiducia. Vedrete che 
presto arriverà la legge — si 
disse —. Avevano, invece, ra
gione i pessimisti. Dobbiamo a-
maramente constatarlo oggi, 
nel momento in cui — passati 
ormai quasi tre mesi dall'assise 
novembrina — siamo costretti 
a prendere atto che nessuna 
proposta di legge, né quella né 
altre, del governo è stata pre
sentata, che il famoso »testo 
Bodrato» è più che mai *ufficio-
sor, anche se è diventato il sog
getto principale di tutte le ini
ziative sugli Isef; che i disegni 
di legge presentati dalle forze 
parlamentari continuano a gia
cere immobili presso le com
missioni Pubblica Istruzione 
delle due Camere. 

Tanto che il clima di genera
le sfiducia sull'effettiva possi
bilità di arrivare a una riforma 
degli Istituti di educazione fisi
ca torna ad essere dominante. 
Se ne parla ormai come di una 
barzelletta, tanto è incredibile 
la storia di una riforma sulla 
quale tutti sembrano d'accordo 
e che, invece, non si fa mai. Ho 
scritto 'sembrano» tutti d'ac
cordo anziché ,sono, come sug-
gerireblyero le tante dichiara
zioni, perché ho il vago sospetto 
che proprio tutti d'accordo non 
siano e che, al contrario, qual
cuno, per timore di vedere lesi 
centri di potere clientelare, ma -
novri per continuare ad insab
biare la riforma. 

Non è così? I sospetti sono 
infondati? I fatti sembrano, al 
contrario, confermarli. La mi
gliore risposta-prova resta co
munque l'immediato deposito 
in Parlamento di un testo go
vernativo. Compito oggi affida
to a lei; lei che ha appena as
sunto la responsabilità del di
castero della Pubblica Istruzio
ne, ma vive da anni (nel Parla
mento e nel governo) la vita 
della scuola italiana: sa quindi, 
benissimo, quale sia la triste si
tuazione de"li Isef, il loro ana
cronismo. E sicuramente pure 
conscia dell'urgenza e della ne
cessità di una profonda revisio
ne della loro identità, che ne 
modifichi indirizzi, programmi, 
corsi di studio, finalità, ordina
menti, in modo da dare loro di
gnità universitaria (facoltà?, i-
stituti universitari?, corsi di 
laurea?, possiamo discuterne). 

Si è confermato alla Confe
renza nazionale dello sport che 
il rapporto scuola-sport-attivi
tà motorie è il nodo centrale da 
sciogliere per dare concretezza 
alla parola d'ordine del diritto 
allo sport. Attività motorie e 
avviamento alla pratica sporti
va nella scuola vuole dire so
prattutto insegnanti preparati. 
Quelli che — salvo rare eccezio
ni — non può dare oggi l'Isef, 
ma potrà dare domani un Isef 
rinnovato, dal quale escano 
laureati in educazione fisica co
me insegnanti di pari dignità 
con tutti gli altri e, insieme, i-
strutturi per le società sportive 
e operatori per il settore sociale 
(anziani, giovanissimi, ecc;) 
dello sport. 

È d'accordo su questa esi
genza? I partiti, anche il suo, a 
parole lo sono. Se lo è anche il 
governo, se non ci sono remore 
di altra natura, non le sembra 
che l'immediata presentazione 
di un testo del suo ministero 
(che, tra l'altro, è già bello e 

f ironto) awierebbe finalmente 
'iterparlamentare di questa ri

forma? 
Sarà in quella sede, final

mente, che potremo confron
tarci sul contenuto e non più 
sulle tantissime tavole rotonde 
e negli innumerevoli articoli di 
giornali e riviste. Attendiamo 
un suo cenno. Vorrà darcelo an
che come segno di un nuovo 
corso alla Pubblica Istruzione? 

Con cordialità. 
sen. NEDO CANETTI 

Pfaffenbichler vince la «libera» 

Mair ottimo 
4° a Sarajevo 

Michael Mair è rimasto sul 
podio a lungo. Sceso col nume
ro due dopo che Franz Klam-
mer aveva recitato con impa
reggiabile maestria il melo del 
veterano cocciuto e indomabi
le. ha assistito prima alla disce
sa del canadese Steve Podbor-
ski che Io retrocedeva al terzo 
posto e infine a quella dell'au
striaco ventiduenne dal nome 
impronunciabile, Gerhard 
Pfaffenbichler, che lo scalzava 
dal podio. La Coppa del Mondo 
d' questa stagione è una coppa 
di sconosciuti e di veterani. Sui 
pendii della discesa libera han
no infatti vinto Franz Klam-
mer, Todd Brooker, Bruno 
Kemen, Conradin Cathomen e 
ieri Gerhard Pfaffenbichler. 
- Sulla pista Olimpia di Bjela-

snìca, nei pressi di Sarajevo, 
Michael Mair ha voluto rischia
re anche se la tibia gli faceva 
ancora male. Quella pista folle, 
in pieno disgelo, somigliava a 
un supergigante un po' troppo 
lungo: valeva la pena di provar
la, di assaggiarla, di correrci 
qualche rischio. 

Gerhard Pfaffenbichler ha 

Totocalcio 

Avellino-Cesena 1 
Catanzaro-Napoli x2 
Genoa-Torino 1 
Inter-Cagliari 1 
Juventus-Verona 1x2 
Pisa-Ascoli 1 
Roma-Samp 1X 
Udinese-Fiorentina x 
Arezzo-Palermo 1 
Campobasso-Lazio 1x 
Samb-Milan x21 
Carrarese-Vicenza 1 
Senigallia-FrancavìMa x2 

quindi preceduto il canadese 
Steve Podborski, l'austriaco 
Franz Klammer e il nostro bra
vissimo e coraggioso Michael 
Mair. Tra il primo e il quarto 
meno di un secondo. Ieri gli au
striaci hanno ottenuto la quar
ta vittoria stagionale, mentre 
gli svizzeri hanno vissuto una 
giornata nera: sono fuori dal 
podio e hanno lo sfortunatissi
mo Peter Muelier — caduto in 
prova — in ospedale con la 
schiena dolorante e, quel che è 
peggio, avvolto nella nebbia di 
una amnesia. 

La discesa di Bjelasnìca fa 
rizzare i capelli in testa. Gii or
ganizzatori dicono che l'anno 
prossimo, per i Giochi olimpici. 
non sarà così. In genere nella 
zona le precipitazioni 'nevose 
sono abbondanti; stavolta inve
ce di neve ce n'è poca e quindi i 
salti risultano accentuati. Vale 
la pena di ricordare che Bepi 
Messner, direttore agonistico 
degli azzurri, era contrario alla 
gara e che invece Michael Mair, 
proprio perché la vedeva come 
un supergigante un po' rischio
so e allungato, smaniava dalla 
voglia di farla. La domanda è 
questa: valeva la pena di corre
re tanti rischi su una pista co
perta con sì e no dieci centime
tri di neve? 
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